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L'esponente separatista arrestato per reati non gravi 
compiuti quando era minorenne, il mandato risale al 1982 
Formigoni: «Sugli ostaggi si era a un passo dalla soluzione» 
Polemica tra Andreatta e Mancino sull'azione della polizia 

Roberto Formigoni; 
sotto a sinistra 

il ministro degli Interni 
Nicola Mancino, 

a destra il responsabile 
degli Esteri 

Beniamino Andreatta 

Il detenuto curdo imballa Roma 
Conso chiede la revoca dell'arresto di Ali Sapan 
il ministro della Giustizia ha chiesto la revoca deg
l'arresto dell'esponente curdo giunto in Italia per 
negoziare la liberazione dei turisti in ostaggio. I reati 
di cui è accusato, ha detto Conso alle autorità Tur
che, «nel nostro paese sono in prescrizione». Contat
ti informali per liberare gli italiani sequestrati. For
migoni: «Eravamo a un passo dalla conclusione». 
Polemica fra i ministeri degli Esteri e dell'Interno. 

JOLANDA BUFALINI 

• • ROMA. Gli agenti della Di-
gos che. il 2 settembre, hanno 
arrestato il rappresentante dei 
separatisti curdi che tengono 
in ostaggio due italiani, si sono 
comportati come un elefante 
che entra in un negozio di cri
stalleria. La ragionevole dedu
zione che quell'atto, compiuto 
in base a un vecchio mandato 
di cattura, potesse avere l'effet
to di mandare in frantumi una 
delicata trattativa in corso è di
ventata certezza, ieri, quando 
Roberto Formigoni, sottosegre
tario all'ambiente ma anche il 
primo parlamentare italiano 
che si recò in Kurdistan dopo 
la guerra del Golfo, ha rivelato 
di aver incontrato Ali Sapan il 
31 agosto, due ore dopo l'arri
vo di questi a Milano. Quell'ar
resto, ha detto Formigoni, ha 

interrotto una trattativa che 
«era giunta a un passo dalla 
positiva soluzione finale». 

Se ci fosse bisogno di una 
ulteriore conferma del pastic
cio, questa viene dallo stizzito 
scambio di battute Ira ministro 
degli Esteri e ministro degli In
terni, a testimonianza dell'im
barazzo del governo italiano e 
della ricerca di una via d'usci
ta. -Tutto si è svolto completa
mente al di fuori di ogni possi
bilità da parte mia di valutare 
tutti gli aspetti del problema: è 
mancata ogni informazione al 
ministero degli Esteri. Non c'è 
stata una valutazione com
plessiva». Insomma, il ministro, 
dopo due giorni di no corri-
meni è sbottato e se la prende 
con gli organi di polizia, «magi
stratura e poliziotti agiscono 

per sillogismi». 
Il ministro degli Interni si 

sente chiamato in causa e ri
sponde per le rime: «Mica lo 
abbiamo arrestato noi, su ini
ziativa del ministero degli In
terni, C e un ordine del giudice 
e le forze dell'ordine non de
vono lare tavole rotonde prima 
di eseguire un arresto ordinato 
dal magistrato». Insomma, il 
primo anello della fatale cate

na di eventi che ha prodotto il 
gran pasticcio, di cui i due 
ostaggi in territorio curdo po
trebbero far le spese, sarebbe 
nelle mani del giudice che. tut
tavia, non ha affatto chiesto di 
arrestare Ali Sapan. In realtà è 
proprio dal ministero degli In
terni, dipartimento di pubblica 
sicurezza, direzione centrale 
di polizia criminale, che è par
tito il dispaccio urgente che 

comunicava l'arresto, avvenu
to senza che intervenisse alcun 
elemento di valutazione nel 
concreto: i reali per cui Ali Sa
pan fu condannato in Turchia 
a venti anni in Italia sarebbero 
- dice l'avvocalo difensore 
Fausto Tarsitano - caduti in 
prescrizione. Dello stesso pa
rere è il ministro della Giustizia 
Conso che in serata ha preso 
la decisione che forse trarrà 

d'impaccio il governo: ha chie
sto la revoca della custodia 
cautelare, confermata ieri dal
la IV sezione della Corte d'ap
pello, e ha dato comunicazio
ne alle autorità turche dell'o
rientamento dell'Italia. 

I reati risalgono lutti al 1980, 
quando il portavoce curdo 
aveva 16 anni, era quindi mi
norenne. Si tratta di adunanza 
sediziosa, danneggiamento 
aggravato, istigazione a delin
quere. Il mandato di cattura ri
saliva al 1982 e il perdono giu
diziale o la prescrizione rende
rebbero Ali Sapan in Italia un 
libero cittadino. 

E gli ostaggi italiani? Quanto 
ha inciso sulla loro vicenda 
l'assurda disavventura di Ali 
Sapan in Italia? Moltissimo, se
condo Roberto Formigoni che 
avrebbe dovuto risentire l'e
sponente curdo subito dopo la 
conferenza stampa durante la 
quale è stato1 prelevato dagli 
agenti della Digos: «Si ò bloc
cato tutto, compreso un possi
bile mio viaggio in Kurdistan 
per concludere la vicenda». 

Non vi sono, ciò e confor
tante, segnali di irrigidemto o 
di volontà di niorsiono da par
te dei separatisti curdi nei con
fronti dei turisti nelle loro ma
ni, soprattutto per quanto ri

guarda la loro incolumità. 
«Non sarebbe nell'interesse di 
nessuno», ha dichiarato l'am
basciatore italiano in Turchia, 
in una intervista al Gr2. 

Quanto ai tempi, sebbene e 
evidente che la vicenda di Ali 
Sapan complica tutto, la strada 
sembra ancora quella di una 
possibile delegazione umani-
tana italiana, non ufficiale na
turalmente, poiché il governo 
italiano non tratta direttamen
te con ì curdi. Tuttavia i contat
ti, soprattutto di persone colle-
gate con i famigliari, sono in 
corso così come, in base a 
quanto riferisce l'agenzia cur
da -Kurd-ha da Duesscldorf «I 
curdi intrattengono, colloqui 
con gli italiani per la liberazio
ne di Ali Sapan, mentre alcuni 
parlamentari italiani li stanno 
aiutando». Effettivamente una 
delegazione di Rifondazione 
comunista guidata da Luciano 
Pcttinari (dopo aver fatto visita 
al detenuto) ha chiesto un in
contro urgente al ministro 
Conso per avere garanzie sulla 
sorte dell'esponente curdo. Il 
responsabile esteri del Pds Pie
ro Fassino e sconcertato da 
tutta la vicenda: «Non e possi
bile che una vicenda cosi deli
cata sia gestita coi metodi bu
rocratici di un mattinale di po
lizia». 

«I sacerdoti non devono intervenire nella politica dei partiti» ha detto Giovanni Paolo II a Vilnius 

Dal Papa uno scossone alla Chiesa lituana 
Giovanni Paolo 11, arrivando ieri a Vilnius come pri
mo pontefice della storia, ha detto che il suo viaggio 
è nel segno della riconciliazione e del rinnovamen
to di una Chiesa troppo legata al passato e spiazzata 
dal nuovo corso politico. Cordiale incontro con il 
presidente Brazauskas. Il Papa ha detto che «i sacer
doti non devono intervenire nella politica dei partiti 
o nella gestione della nazione». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

• VILNIUS. Giovanni Paolo 
II, il primo pontefice della sto
ria cui e toccato di approdare 
in Lituania e nei paesi baltici, 
ha detto ieri pomeriggio all'ae
roporto di Vilnius, dove è stato 
accolto dal presidente Algirdas 
Brazauskas, che la sua visita si 
svolge nel segno della riconci
liazione nazionale e del rinno
vamento conciliare della Chie
sa. Due affermazioni che sono 
state accolte subito positiva
mente dal nuovo governo gui
dato dal Partito democratico ' 
del lavoro, che alle elezioni del 
25 ottobre 1992 riportò una lar
ga maggioranza rispetto al mo
vimento Sajudis guidato dallo 
sconfitto Landsbergis sostenu
to ufficialmente dalla destra 
della Chiesa e del Paese. Ma il 
latto significativo del nuovo . 
corso • politico scaturito da 
quelle elezioni è che esso e 
stato voluto dalla maggioranza 
del Paese di cui lanno parte 
moltissimi cattolici (80% della 

popolazione). 
Ha, perciò, assunto un gran

de significato politico il discor
so tenuto dal Papa al clero, ai 
religiosi, ai vescovi convenuti 
nella cattedrale nel tardo po
meriggio di ieri. «Per voi - ha 
affermato Giovanni Paolo II -
non ci debbono essere nò vin
citori nò vinti, ma uomini e 
donne da aiutare ad uscire 
dall'errore, persone da soste
nere nello sforzo di riscatto de
gli effetti, anche psicologici, 
della violenza, del sopruso, 
della violenza ai diritti umani», 
alludendo all'esperienza tragi
ca, non soltanto, dell'occupa
zione russa e sovietica, ma an
che polacca, teutonica e nazi
sta. 

E proprio perchè bisogna 
guardare al futuro superando 
gli angusti orizzonti di «un pas
sato dominato dal sospetto e 
dalla delazione, di lunghi anni 
di silenzio su Dio e persino di 

I Papa al suo arrivo a Vilnius insieme al presidente Brazauskas 

.subdola azione contro Dio» -
ha detto'i l Papa - bisogna 
prendere coscienza che «la 
strada della ricostruzione del
l'unità nazionale può essere 
percorsa solo nella concorde 
collaborazione con le altre na-. 
zioni europee». Ciò vuol dire 
che bisogna superare - ha ag
giunto - anche «le tentazioni 
del laicismo e del clericalismo» 

e guardare in modo nuovo e 
con spirito democratico «i rap
porti fra Chiesa e Stato secon
do criteri di reciproco rispetto». 
E so è vero che «lo Stato non 
deve invadere la sfera della 
Chiesa secondo quanto la Co
stituzione e le Convenzioni in
temazionali riconoscono alla 
religione» è anche vero che i 
sacerdoti, nell'esercizio della 

loro missione evangelizzatrice, 
non devono intervenire nella 
politica dei partiti o della ge
stione diretta della nazione». 
Un richiamo fortemente critico 
a quei sacerdoti, a quei vescovi 
che, nelle recenti elezioni, 
hanno usato i pulpiti delle 
chiese per lare propaganda 
politica e per pronunciarsi ad
dirittura per il Saiudis, per il 

Partito democristiano, per l'U
nione nazionale e per l'Unione 
polacca - che hanno preso ri
spettivamente 29 seggi. 17 seg
gi, <1 seggi, 4 seggi - contro il 
Partito democratico del lavoro 
di Brazauskas che, nonostante 
questa opposizione clericale, 
ne ha presi 74. . 

La verità e che proprio la po
litica di l-andsbergis ha portato 
il Paese sull'orlo di una grave 
crisi facendo naufragare la ri
forma agraria e l'intero sistema 
industriale che ha diminuito 
del 55'À", la produzione in due 
soli anni. Il 70% dei 3 milioni e 
settecentomila di lituani si è ri
trovato cosi a sopravvivere con 
un reddito mensile, secondo i 
dati ufficiali, inferiore alle 20 
mila lire. Brazauskas, che vede 
la Lituania Paese ponte tra Est 
ed Ovest dell'Europa condivi
dendo la visione di Papa Woj
tyla, ha, da una parte, concor
dato con il Fondo monetario 
interenazionale un «piano di ri
sanamento» che prevede un 
prestito «stand-baby» di 82 mi
lioni di dollari soggetto a perio
dici controlli, e, dall'altra, ha 
avviato con la Russia e con l'U
craina, da cui la Lituania di
pendeva per larghissima parte 
per la fornitura di materie pri
me, una serie di accordi di 
cooperazione ottenendo, tra 
l'altro, anche il ritiro dei con
tingenti militari. 

Di fronte a questo nuovo 
corso politico, che è tutto da 
realizzare superando non po
che difficoltà obiettive soprat
tutto in campo economico e 
sociale, la Chiesa lituana, che 
nella stragrande maggioranza 
del clero non ha mai applicato 
il Concilio Vaticano 11,0 venuta 
a trovarsi spiazzata una volta 
venuta meno la sua funzione 
di animatnee del movimento 
dell'indipendenza nazionale 
contro l'oppressione sovietica. 
E sono risultati, finora, poco ef
ficaci gli sforzi compiuti dal
l'arcivescovo di Vilnius. mons. 
Audrys Backis. che vanta una 
lunga esperienza diplomatica 
a fianco dell'ex Segretario di 
Stato Casaroli. per determina
re una svolta sulla via del rin
novamento nella Chiesa litua
na. Ma i primi discorsi del Papa 
hanno dato l'impressione che 
egli voglia scuotere nel profon
do questa Chiesa abituata alla 
resistenza ma non ad operare 
in campo aperto. 

In meinond delc.tro compone 
ENRICO RASCHIA 

solloscnvono |x?r VUnilù- Giannina. 
Sino. Emilio. Sauro, Fljvio, Paolo 
Ancona. 5 sctlL-mba* 1 [Mi 

In memori,) dello CÌM comp.ic[ii.i 
prematuramente scomparsa 

LUCIANA BALDONI 
i compiutili: UnilxHo Belli, Ros,j 
tìrcnon, Hdolo Alev-indrelli, Silvano 
Br.iHjmjui, Mai-M Gia/i.t Cimillctti, 
Dalile Recanatesi. Lina Kallea. Sot-
loscnvono JXT l'Unito 
Ancona, 5 settembre 1993 

Nel ricordo della mamma, 
QUINTIUA SCALI 

la Imlia Marusca la ncorda sottoscri
vendo 100.000 Ila- |X-r l'Uniti. 
Caslclfior. (FO.Ssettembre 10!)3 

Domenica 
5 settembre 1993 

1 compagni della se/ione dH lJds 
Furnasan annunciano la scomparvi 
del compagno 

GIOVANNI ATZEI 

si uniscono al dolore dei familiari ed 
esprimono le più sentile condo
glianze In sua memoria solloscnvo
no per l'Unità 

Milano, 5 settembre 19')3 

1 compagni della se/.ione del Pds ci 
Cambra ncordano 

MARCELLO CIUNTINI 

recentemente scomparso, esprimo
no solidarietà alla moglie Edda e m 
sua mi-moni! sottoscrivono 20U 000 
lire per l'Unità 

Pisa, 5settembre )'Mi 

Lunedì 

con 

rilnità 

quattro pagine 

di 

rrinr: 

Bufera sul presidente ucraino per l'accordo con Eltsin sulle navi e le testate nucleari 

«Kravciuk traditore, la flotta non si vende» 
L'accordo di Massandra sulla vendita della parte 
ucraina della flotta del Mar Nero alla Russia ha mes-

' so in crisi il capo di Kiev. Piovute sul presidente 
Kravciuk accuse di «tradimento della patria» e ri
chieste dell'impeachment. Il leader ucraino ha cer-

• cato di discolparsi: è stato un passo obbligato, «se 
, fossimo più ricchi, sarebbe stata diversa». Eltsin si 
vanta in tv di aver difeso gli interessi della Russia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

M MOSCA. E, adesso, trabal
la la poltrona di Leonid Krav
ciuk, 59 anni, il presidente del
l'Ucraina. Nei suoi confronti 

. una rivolta politica senza pre-

. cedenti esplosa non appena, 

. venerdì sera, e rimbalzato a 
Kiev l'esito dei colloqui, nella 

' residenza zarista di Massandra 
\ nei pressi di Jalta, con il presi-
• dente russo, Boris Eltsin. I na-
• zionalisti ed il parlamento di 
' Kiev sono insorti gridando al-
. l'-alto tradimento» per la ven-
: dita, considerata da Eltsin co

me cosa ormai fatta, della me

tà della flotta de! Mar Nero ap
partenente all'Ucraina. «Se 
avessimo un parlamento nor
male, l'impeachment al presi
dente sarebbe dovuto seguire 
il giorno dopo le trattative» è 
stato il commento di Viaccslav 
Ciornovil, capo del maggiore 
partito dell'opposizione, il «Ru-
kh». Nella notte c'è stato anche 
uno scontro, in diretta tv, tra 
l'influente capo della commis
sione esteri del parlamento, 
Dmitro Pavlycko, e lo stesso 
presidente • Kravciuk appena 
rientrato in aereo dalla Cri

mea. Il deputato, indignato 
dall'accordo che era stato po
co prima illustrato in una con
ferenza stampa dai due presi
denti, ha gridato tutta la pro
pria contrarietà: «La flotta del 
Mar Nero, che adesso appar
tiene alla Russia, incomberà su 
tutti noi e sulla nostra indipen
denza». La trasmissione, a que
sto punto, e stata interrotta e 
sullo schermo 6 apparso Krav
ciuk ai piedi della scaletta del
l'aereo: -No, l'Ucraina non ha 
venduto la flotta. Le cose non 
stanno così, non c'e alcuna 
decisione al riguardo». 

Il -giallo» sugli accordi di 
Massandra 6 uno strascico im
previsto tanto quanto è stato 
sorprendente l'annuncio, l'al
tro ieri, della cessione in favore 
di Mosca della metà ucraina 
della flotta. In vrità, nel corso 
della breve conferenza stam
pa, al termine di tre difficili ore 
di trattative, solo Eltsin ha for
nito la propria versione sulla 
transazione (la metà della (lot
ta a compensazione del credi
to vantato nei confronti di 

Kiev). Kravciuk è rimasto reti
cente su questo punto e hu so
lo convenuto sull'altro capito
lo dell'intesa, vale a dire la 
consegna delle 1800 testate 
nucleari alla Russia perchè 
provveda allo smantellamento 
restituendo l'uranio arricchito 
alle centrali ucraine. Una volta 
rientrato in sede, Kravciuk ò 
stato sommerso da una valan
ga di accuse. I telefoni della 
presidenza hanno squillato in 
continuazione e l'opposizione 
ne ha chiesto le dimissioni gal
vanizzata anche da un males
sere sociale che ha raggiunto 
livelli insostenibili. Il presiden
te ucraino ha cercato di tam
ponare e di difendersi. Vendita 
della flotta? «La Russia - ha 
spiegato Kravciuk - ha espres
so la disponibilità all'acquisto 
ma lo decisione definitiva su 
quante navi da alienare, e di 
quale classe, sarà presa quan
do un'apposita commissione 
avrà calcolato il valore esatto». 
Il presidente ucraino ha solo 
messo le mani avanti. Di più. 
probabilmente, non poteva ne 

era in grado con il rischio di es
sere smentito dalla contropar
te russa. Kravciuk, ad un certo 
punto, ha dovuto ammettere 
quel che si era già capito: «Se 
avessimo un miliardo di dollari 
in banca, l'opposizione avreb
be di che criticarci. In ogni ca
so dovremo vendere. Certo, se 
fossimo più ricchi ci saremmo 
mossi diversamente». Insom
ma, Kravciuk si 6 fatto scudo 
della gravissima condizione 
economica della sua repubbli
ca per'giustificare, di fronte ai 
nazionalisti, le firme sottoscrit
te nel -summit» con Eltsin. 

A Mosca, invece, il Cremlino 
non ha nascosto la soddisfa
zione per l'esito della trattativa 
in Crimea. Eltsin s'è fatto inter
vistare dalla tv e s'è vantato 
d'aver difeso gli interessi della 
Russia stante il fatto che l'U
craina «non è in grado di paga
re i debiti» ed è stata costretta a 
compiere un «passo inevitabi
le». Ma com'è andata la que
stione della flotta? Quasi a re
spingere preventivamente le 
possibili critiche dei nazionali

sti russi. Eltsin ha detto: «I cal
coli preliminari ci dicono che 
non ci rimetteremo. Al contra
rio, noi avremo la nostra flot
ta». Il portavoce del presidente, 
Kostikov, evidentemente istrui
to, ha elogiato il comporta
mento di Eltsin e dell'intera de
legazione che ha condotto la 
trattativa: «Le inlese di Crimea -
ha detto - dimostrano chi è 
davvero capace di salvaguar
dare gli interessi nazionali del
la Russia, della sua popolazio
ne e delle sue forze armate». E, 
dunque, sono soltanto degli 
«sforzi ridicoli» quelli del Soviet 
supremo che intende scredita
re il potere esecutivo, Anche 
Eltsin ha dato la sua stoccata 
contro il parlamento. Richiesto 
di giustificarsi sulla sospensio
ne del suo vice Rutskoi, il presi
dente ha detto che il Soviet su
premo «non conosce le leggi e 
la Costituzione». Per quanto ri
guarda l'accordo sulle testate 
nucleari, Eltsin lo ha definito 
come una «svolta totale». Per 
lui, ormai, il «capitolo armi 
strategiche è chiuso». 

LLUETTS 

RIMINI - VISERBELLA - ALBERGO VILLA MAR
GHERITA - Via Palestrina 10 - Tel. 0541/738318 -
tranquillo - 50 metri mare - giardino - cucina casalin
ga - Speciale Settembre 28.000/32.000 - sconto 
bambini. 

LA GUERRA NELLA EX JUGOSLAVIA 

FERMIAMOLA! 
OGNUNO DEVE FARE QUALCOSA 

26 settembre 1993 
PERUGIA ore 9.00 Giardini del Frontone 

ASSISI ore 15.30 Rocca Maggiore 
Ti invitano: 

Associazione per la pace. Arci, Francescani del Sacro 
Convento di Assisi, Ad i . Regione dell'Umbria. Provincie 

di Perugia e Terni, Comuni di Perugia e Assisi 

Per informazioni e adesioni: 
Comitato Perugia/Assisi, via della Viola. 1 (06100) 

Perugia, tei. 075/5736890 - Fax 075/5721234 

Assemblea congiunta 
del Consiglio nazionale delle lavoratrici 

e dei lavoratori del Pds 
e dei Consigli regionali e provinciali 

L'Italia 
da ricostruire 
Le lavoratrici e i lavoratori 

protagonisti 
per la riforma morale, 

la ricostruzione nazionale, 
l'affermazione dei diritti. 

Introduce Gavino Angius 
Conclude Massimo D'Alema 

Festa nazionale de l'Unità 
Bologna, 11 settembre 1993, ore 9.30 
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